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Lectio del sabato 27 dicembre 2025 

 
Sabato dell’Ottava di Natale (Anno A) 
San Giovanni evangelista apostolo 
Lectio: Prima Lettera di Giovanni 1, 1 - 4 
            Giovanni 20, 2 - 8   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che per mezzo del santo apostolo Giovanni ci hai dischiuso le misteriose profondità del 
tuo Verbo, donaci intelligenza e sapienza per comprendere l’insegnamento che egli ha fatto 
mirabilmente risuonare ai nostri orecchi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Prima Lettera di Giovanni 1, 1 - 4 
Figlioli miei, quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto 
con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – 
la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la 
vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, 
noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra 
comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la 
nostra gioia sia piena. 
 
3) Riflessione 15  su Prima Lettera di Giovanni 1, 1 - 4 
● Il vangelo di Giovanni è la più acuta interpretazione dell'evento-Gesù, che gli ha fatto meritare il 
nome di "vangelo spirituale" (Eusebio). Il prologo, o introduzione, che oggi leggiamo, descrive, in 
forma poetica, l'opera di Gesù-Verbo e persona divina nell'ampio orizzonte biblico del piano della 
salvezza, che Dio ha tracciato per l'uomo. 
Il prologo è il riassunto concentrato del contenuto del vangelo di Giovanni, che può essere 
paragonato al tema che viene dato all'inizio di un'opera musicale. 
Giovanni colloca il Verbo in Dio, presentandone la preesistenza eterna, l'intimità di vita con il Padre 
e la sua natura divina. Il termine "Verbo" ha come sottofondo la letteratura sapienziale e il tema 
biblico della parola di Dio nell'Antico Testamento, dove sia la Sapienza che la Parola vengono 
presentate come "persona" legata a Dio e mandata da Dio nel mondo per orientarlo verso la vita. Il 
Verbo è forza che crea, rivelazione che illumina, persona che comunica la vita di Dio. 
Il Verbo non solo è vicino al Padre, ma rivolto verso il Padre in atteggiamento di ascolto e di 
obbedienza. Giovanni afferma con chiarezza, fin dalle prime parole del suo vangelo, che nel Dio 
unico esiste una pluralità di persone. 
Per l'uomo della Bibbia "la parola" è l'espressione più profonda e intima di una persona, e lo stesso 
Dio non sarebbe Dio se non comunicasse la sua Parola dal fondo del suo essere. Anche per 
l'evangelista Giovanni è così. Il Verbo è generato eternamente dal profondo del seno del Dio-
Amore; egli è il volto del Padre, è l'uguaglianza nella diversità delle due persone che si amano e si 
comunicano. Con questi primi versetti Giovanni ci introduce nel mistero della rivelazione eterna di 
Cristo. 
Dopo i primi due versetti introduttivi, Giovanni ci presenta il ruolo del Verbo nella creazione 
dell'universo e nella storia della salvezza: "Tutto accadde per mezzo di lui e senza di lui non 
accadde nulla (v.3). Il Verbo spinge tutte le cose all'essere e alla salvezza in quanto esse 
partecipano alla comunione di vita con lui. Tutta la storia appartiene a lui. Tutte le cose sono opera 
del Figlio di Dio, di Gesù di Nazaret. 
Ogni uomo è fatto per la luce ed è chiamato ad essere illuminato dal Verbo con la luce eterna di 
Dio, che è la vita stessa del Padre donata al Figlio. La luce di Cristo splende su ogni uomo che 
viene nel mondo e le tenebre lottano per eliminarla. Tuttavia l'ambiente del male, che si oppone 
alla luce di Dio e alla parola di Gesù-Verbo, non riesce ad avere il sopravvento e a vincere. 
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● "Quello che abbiamo veduto e udito noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in 
comunione con noi. La nostra comunione è con il Padre con il Figlio Suo Gesù Cristo". (1 Gv. 1,3) 
- Come vivere questa Parola? 
Nella sua prima lettera il discepolo "che Gesù amava" di un amore di predilezione (era un giovane 
profondo e semplice nello stesso tempo) ci consegna una prova importante che rafforza la nostra 
Fede. 
Nel suo Vangelo infatti è narrato come fu il primo ad arrivare al sepolcro. Immediatamente dopo di 
lui poté costatare che il crocifisso lì deposto non c'era più. 
Ecco, la prova della Risurrezione diventa irripetibile anche per questo testo della Sacra scrittura in 
cui chi parla è testimone fedele e profondamente unito al Suo Maestro, del tutto lontano dalla 
trilogia di chi ha lordi interessi per mentire. 
Gesù, grazie perché, nella schiera dei Santi che arricchisce la nostra vita spirituale, hai voluto che 
ci fosse San Giovanni: giovane limpido con acqua di fonte, ardente come il fuoco. 
Dammi di essere un po' come lui e dunque capace ovunque di testimoniare Te e il Tuo Vangelo. 
Ecco la voce un biblista Don Fernando Armellini. (S. Sacro Cuore di Gesù): Per essere testimone, 
basta aver visto il Signore realmente vivo, al di là della morte. Testimoniare non equivale a dare 
buon esempio. Questo è certamente utile, ma la testimonianza è un'altra cosa. La può dare solo 
chi è passato dalla morte alla vita, chi può confermare che la sua esistenza è cambiata e ha 
acquistato un senso da quando è stata illuminata dalla luce della Pasqua, chi ha fatto l'esperienza 
che la fede in Cristo dà senso alle gioie e ai dolori e illumina i momenti lieti e quelli tristi. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 20, 2 - 8   
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala corse e andò da Simon Pietro e dall’altro 
discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non 
sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al 
sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per 
primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, 
che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo 
capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, 
che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 
 
5) Riflessione 16  sul Vangelo secondo Giovanni 20, 2 - 8  
● Si celebra oggi l’amore di Cristo in uno dei suoi discepoli a lui più vicini. Gesù, che era diventato 
l’amico più caro di Giovanni e che aveva condiviso con lui le gioie più intense e i dolori più 
profondi, era quel Dio che, come diceva l’Antico Testamento, non si poteva guardare senza morire. 
Eppure, giorno dopo giorno, Giovanni aveva guardato Gesù e aveva visto in lui un Dio il cui 
sguardo e il cui contatto danno la vita. Aveva spesso sentito la sua voce, ascoltato i suoi 
insegnamenti e ricevuto, per suo tramite, parole provenienti dal cuore del Padre. Aveva mangiato e 
bevuto con lui, camminato al suo fianco per molti chilometri, spinto da un irresistibile amore, che 
l’avrebbe portato inevitabilmente non al successo, ma alla morte: eppure, in ogni istante, aveva 
saputo che era quello il vero cammino di vita. 
Nella lettura del Vangelo di oggi, vediamo il discepolo “che Gesù amava” correre con tutte le forze, 
spinto proprio da quest’amore, verso il luogo in cui il Signore aveva riposato dopo aver lottato con 
la morte. Vede le bende e il sudario - oggetti della morte - abbandonati dal Signore della vita: le 
potenze delle tenebre erano state vinte nella tomba vuota, e nel cuore di Giovanni, che nella 
risurrezione riconosceva il trionfo dell’amore, spuntava l’alba della fede. 
 
● “Quello che Gesù amava”. Non credo ci sia definizione più bella che possa descrivere l’apostolo 
Giovanni, di cui oggi celebriamo la festa. Egli era quello che Gesù amava. Ma non perché non 
amasse anche gli altri, però certamente questo discepolo più piccolo di tutti aveva nel cuore di 
Gesù un posto speciale. 
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È il grande tema della referenzialità. Non dobbiamo dimenticare che per colpa della referenzialità 
Caino uccide Abele, i fratelli di Giuseppe si sbarazzano del fratello, e Saul tenta di uccidere 
Davide. Non sopportiamo che qualcuno sia più amato di noi. 
Ma il Vangelo è proprio questo che ci annuncia: ognuno di noi è come Giovanni, è come Abele, è 
come Giuseppe, è come Davide, è, cioè, preferito agli occhi di Dio. Anzi per essere più precisi 
dovremmo dire che il grande preferito di Dio, l’unico Figlio davanti ai suoi occhi, è Gesù. 
Ognuno di noi entrando in comunione con Lui partecipa di questa referenzialità. San Paolo dirà 
che siamo diventati: “figli nel Figlio” (Rm 8,29). 
La vera esperienza della vita spirituale è lasciare che questa referenzialità ci segni in maniera 
indelebile. Invece passiamo il tempo a pensare quanto gli altri hanno cose che noi non abbiamo. Il 
Vangelo di oggi ci descrive la corsa del mattino di Pasqua. 
Pietro e Giovanni corrono insieme ma arrivati al sepolcro Giovanni lascia che sia prima Pietro ad 
entrare. L’amore arriva sempre prima ma non basta l’amore, serve il discernimento, serve la 
Chiesa, serve una relazione significativa, serve Pietro per poter riconoscere davvero la Pasqua. 
La festa di oggi ci dice che non possiamo fare a meno di due cose: sentirci personalmente preferiti 
agli occhi di Dio (vita spirituale), e allo stesso tempo bisognosi di qualcuno che ci aiuti a discernere 
la Verità (la Chiesa). 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta il brano del Vangelo di Giovanni che parla del Discepolo Amato. 
Probabilmente, è stato scelto questo testo da leggere e meditare oggi, festa di San Giovanni 
Evangelista, per l'identificazione spontanea che tutti facciamo del discepolo amato con l'apostolo 
Giovanni. Ma la cosa strana è che in nessun brano del vangelo di Giovanni viene detto che il 
discepolo amato è Giovanni. Orbene, fin dai più remoti tempi della Chiesa, si è insistito sempre 
nell'identificazione dei due. Per questo, nell'insistere sulla somiglianza tra i due, corriamo il rischio 
di perdere un aspetto molto importante del messaggio del Vangelo riguardo al discepolo amato. 
 
● Nel Vangelo di Giovanni, il discepolo amato rappresenta la nuova comunità che nasce attorno a 
Gesù. Il Discepolo Amato si trova ai piedi della Croce, insieme a Maria, la madre di Gesù (Gv 
19,26). Maria rappresenta il Popolo dell'antica alleanza. Alla fine del primo secolo, epoca in cui 
venne compilata la redazione finale del Vangelo di Giovanni, c'era un conflitto crescente tra la 
sinagoga e la chiesa. Alcuni cristiani volevano abbandonare l'Antico Testamento e rimanere solo 
con il Nuovo Testamento. Ai piedi della Croce, Gesù dice: "Donna, ecco tuo figlio!" ed al discepolo 
amato: "Figlio, ecco tua madre!" Ed i due devono rimanere uniti come madre e figlio. Separare 
l'Antico Testamento dal Nuovo, in quel tempo era fare ciò che oggi chiamiamo separazione tra 
fede (NT) e vita (AT). 
 
● Nel vangelo di oggi, Pietro ed il Discepolo Amato, avvisati dalla testimonianza di Maria 
Maddalena, corrono insieme verso il Santo Sepolcro. Il giovane è più veloce dell'anziano e arriva 
per primo. Guarda dentro il sepolcro, osserva tutto, ma non entra. Lascia che entri prima Pietro. 
Pietro entra. È suggestivo il modo in cui il vangelo descrive la reazione dei due uomini dinanzi a 
ciò che tutti e due vedono: "Entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario che gli era 
stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò 
anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette". Tutti e due videro 
la stessa cosa, ma si dice solo del Discepolo Amato che credette: "Allora entrò anche l'altro 
discepolo che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette" Perché? Sarà che Pietro non 
credette? 
 
● Il discepolo amato ha uno sguardo diverso, che percepisce più degli altri. Ha uno sguardo 
d'amore che percepisce la presenza della novità di Gesù. Al mattino, dopo quella notte di ricerca e 
dopo la pesca miracolosa, è lui, il discepolo amato a percepire la presenza di Gesù e dice: "E' il 
Signore!" (Gv 21,7). In quella occasione, Pietro avvisato dall'affermazione del discepolo amato, 
riconosce anche lui e comincia a capire. Pietro impara dal discepolo amato. Poi Gesù chiede tre 
volte: "Pietro, mi ami?" (Gv 21,15.16.17). Per tre volte, Pietro rispose: "Tu sai che io ti amo!" Dopo 
la terza volta, Gesù affida le pecore alle cure di Pietro, ed in questo momento anche Pietro diventa 
"Discepolo Amato” 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Dio, che nel tuo Figlio fatto carne ci hai dato la grazia di vedere e toccare il Verbo della vita, rendi 
la tua Chiesa sempre più santa e feconda, con la potenza del tuo Spirito. Noi ti preghiamo? 
- Dio, che nel Natale del tuo Figlio hai fatto risplendere la vera luce, dissipa le tenebre del male che 
ancora avvolgono il mondo e dirigi i passi dei popoli sulla via della pace. Noi ti preghiamo? 
- Dio, che in ogni tempo cerchi testimoni veritieri del Vangelo, suscita degni ministri dell’altare e 
rendili perseveranti nella tua volontà. Noi ti preghiamo? 
- Dio, che riveli ai piccoli le profondità del tuo mistero, illumina le menti di quelli che ti cercano con 
cuore sincero e apri orizzonti di vita nuova a quanti hanno già riconosciuto il tuo amore. Noi ti 
preghiamo? 
- Dio, che hai ascoltato il tuo Figlio mentre affidava al discepolo Giovanni la Madre addolorata, 
rendici forti nel momento della prova e fa’ di noi i testimoni credibili della Pasqua.  
Noi ti preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 96 
Gioite, giusti, nel Signore. 
 
Il Signore regna: esulti la terra, 
gioiscano le isole tutte. 
Nubi e tenebre lo avvolgono, 
giustizia e diritto sostengono il suo trono. 
 
I monti fondono come cera davanti al Signore, 
davanti al Signore di tutta la terra. 
Annunciano i cieli la sua giustizia, 
e tutti i popoli vedono la sua gloria. 
 
Una luce è spuntata per il giusto, 
una gioia per i retti di cuore. 
Gioite, giusti, nel Signore, 
della sua santità celebrate il ricordo. 
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